
IL CROLLO DEL PONTE DI GENOVA È UN SEGNO DELLA CRISI DEL  
CAPITALISMO ITALIANO 

 
 

Alle ore 11.50 del 14 agosto 2018 è crollata una parte del 
ponte autostradale, che attraversa la città di Genova, per un 
tratto di 200 metri precipitando nel vuoto tutti gli autoveicoli che 
si trovavano in quel tratto e causando la morte di 43 persone.  

Questo ponte era stato definito innovativo sia per la sua 
tecnica costruttiva, materiali adoperati (cemento precompresso), 
ed estetica della struttura (che si rifà al razionalismo costruttivo 
di fine 800) nel suo insieme. Anche il profano a prima vista può 
notare che la struttura è una struttura esile e quindi non adatta a 
sopportare eventi imprevisti come il caso del ponte gemello 
(ponte progettato dallo stesso ingegnere) “Ponte General Rafael 
Urdaneta” crollato nel 1964 quando la petroliera Exxon 
Maracaibo, andò a cozzare contro le pile del ponte : ponte che 
non venne ricostruito. Come elemento primario nella 
progettazione del ponte di Genova è stato scelto il criterio che 
l’opera non doveva avere un aspetto pesante ma doveva inserirsi 
nell’ambiente come un elemento naturale. I pilastri di sostegno 
che sono sempre stati costruiti con una sezione unica quando il 
materiale usato è il cemento armato, in questo caso è stato 
costruito a telaio intrecciato con notevole risparmio di materiale 
ma dall’aspetto estetico originale e a detta degli esteti elegante. 

Costruito 50 anni fa quando il traffico era un decimo di quello 
di oggi e anche i carichi e le velocità dei veicoli erano minori non 
si era mai provveduto a rinforzare il ponte tranne che per due 
stralli (tiranti) su un pilone che avevano dato segni di cedimento 
due anni fa. I ponti dell’epoca capitalistica sono sottoposti a 
carichi dinamici (dovuti alla velocità elevata dei mezzi di 
trasporto a motore rispetto al traino a mezzo di animali) e quindi 
cedono per fatica e di schianto.  

Il filmato del crollo mette bene in evidenza che il ponte è 
crollato di schianto segno che la causa è stato un cedimento per 
fatica. Ma se due anni fa erano stati rinforzati gli stralli (tiranti) di 
un pilone, perché avevano dato segni di cedimento, questo era 
un segnale inequivocabile che dovevano per precauzione essere 
rinforzati tutti gli stralli perché la rottura per fatica è una rottura 
improvvisa senza assorbimento di energia e senza preavviso. 

Come nella nostra tradizione noi siamo invarianti sia nella 
teoria sia nella interpretazione e valutazione degli accadimenti e 
pertanto, anche in questo caso, riportiamo alcune citazioni da 
nostri testi scritti più di mezzo secolo fa. 

“Vogliamo solo mettere in evidenza che la tecnica, asservita 
al capitale, diventa assassina. La questione non riguarda difetti 
accidentali o strutturali del ponte o di qualsiasi altra opera 
ingegneristica: si tratta della inevitabile tendenza della 
produzione capitalistica a fare economie sul capitale costante 
(quindi sul materiale) per esaltare il saggio del profitto.” 

“Base dell’analisi economica marxista è la distinzione tra 
lavoro morto e lavoro vivente. Noi definiamo il capitalismo non 
come titolarità sui cumuli di lavoro passato cristallizzato, ma 
come diritto di sottrazione dal lavoro vivo ed attivo. Ecco perché 
l’economia presente non può condurre ad una buona soluzione 
che realizzi, col minimo sforzo del lavoro attuale, la razionale 
conservazione di quanto ci ha trasmesso il lavoro passato, e le 
basi migliori per l’effetto del lavoro futuro. Alla economia 
borghese interessa la frenesia del lavoro contemporaneo, ed essa 
favorisce la distruzione di masse tuttora utili di lavoro passato, 
fregandosene dei posteri. Marx spiega che le economie antiche, 
fondate più sui valori di uso che di scambio, non avevano quanto 
la presente necessità di estorcere sopralavoro, e ricorda che era 
solo una eccezione ai fini dell’estrazione dell’oro e dell’argento 
(non per nulla dalla moneta nacque il capitalismo) il sottoporre il 

lavoratore allo sforzo fino alla morte, come in Diodoro 
Siculo.”(Omicidio dei Morti: Battaglia Comunista dicembre 1951 
n° 24) 

La fame di sopralavoro (Capitale VIII, 2°: Il capitale famelico 
di sopralavoro) non solo conduce ad estorcere ai vivi tanta forza 
di lavoro da abbreviarne l’esistenza, ma rende un buon affare la 
distruzione di lavoro morto, al fine di sostituirne i prodotti ancora 
utili con altro lavoro vivo. Come Maramaldo, il capitalismo, 
oppressore dei vivi, è omicida dei morti:...(Omicidio dei Morti: 
Battaglia Comunista dicembre 1951 n° 24) 

“Col finire del capitalismo, questo criterio della tecnica 
costruttiva che si presenta oggi nelle scuole e nei cantieri come 
eterna verità, finirà senza onore: il criterio che dice: far 
sopportare i massimi pesi e i massimi sforzi alle strutture del 
minimo peso e soprattutto del minimo costo possibile.” (Politica 
e Costruzione _Prometeo serie 2_1952 N° 3 e 4). 

Questa citazione del 1952, che è prima della costruzione del 
ponte, spiega con quali criteri è stato costruito il ponte che è 
crollato: ridurre la massa e quindi il peso delle strutture per 
diminuire i costi ed aumentare i profitti. Il progettista, l’ingegnere 
che progetta e calcola, in questa società deve sempre addivenire 
ad un compromesso tra il calcolo basato su leggi scientifiche e 
l’esigenza del committente, che non è altro che l’agente animato 
degli interessi del Capitale che lo domina attraverso l’esigenza di 
realizzare il maggior profitto possibile. 

“Abbiamo qui la chiave di tutta la moderna scienza applicata. 
I suoi studi, le sue ricerche, i suoi calcoli, le sue innovazioni, 
mirano a questo: ridurre i costi, alzare i noli. Sfarzo quindi di 
saloni specchi ed orpelli per attirare i clienti ad alto prezzo, lesina 
pidocchiosa nelle strutture spinte all'estremo del cimento 
meccanico e della esiguità di dimensioni e di peso. Questa 
tendenza caratterizza tutta la moderna ingegneria, dall'edilizia 
alla meccanica, ossia presentare con ricchezza, per «épater le 
bourgeois», i complementi e le finiture che qualunque fesso sta 
all'altezza di ammirare (avendo anzi una apposita cultura da 
paccottiglia formata nei cinema e sugli illustrati in rotocalco) e 
scarseggiare in modo indecente nella solidità della struttura 
portante, invisibile e incomprensibile al profano.” (Politica e 
Costruzione _Prometeo serie 2_1952 N° 3 e 4) 

Ci sono ponti costruiti dall’antica Roma che non sono ancora 
crollati e che svolgono la loro funzione anche ai nostri giorni. Il 
criterio adottato nella costruzione era che dovevano rimanere 
eterni e non produrre profitto. 

Come sempre nelle disgrazie italiane c’è sempre chi festeggia 
in occasione di eventi tragici come terremoti, inondazioni, crolli di 
infrastrutture che brindano e festeggiano per i lucrosi affari della 
ricostruzione come nel caso del terremoto dell’Aquila,nella frana 
del GranSasso etc. 

Dalla stampa e da internet si è letto che gli azionisti di 
maggioranza che controllano Atlantia, società che ha in gestione 
dallo stato italiano fino al 2038 le autostrade italiane, il giorno 
dopo il crollo del ponte hanno: “Anche quest'anno i Benetton 
non hanno rinunciato al mega party esclusivo organizzato per 
una novantina di invitati nella zona più chic delle Dolomiti, 
Cortina d’Ampezzo. Mentre a Genova si scavava tra le macerie, 
loro bevevano champagne”. ”A Genova si scava tra le macerie e 
si recuperano corpi martoriati. A Cortina si beve champagne e si 
festeggia”.  

Anche queste notizie sono una conferma che nelle disgrazie 
“naturali” o provocate per incuria il capitalismo va a nozze. 


